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Cento anni fa nasceva il grande studioso che con Edoardo Weiss introdusse la clinica freudiana nel nostro paese

Musatti, l’illuminista dell’inconscio
Così nacque la psicoanalisi in Italia
Un uomo apertissimo e rigoroso, ironico, mai chiuso nello specialismo d’accademia. La sua vita fu segnata dall’influenza di
Freud e di Benussi, e anche da una profonda passione politica. Con Basso fu tra i fondatori del partito socialista durante la guerra.

Le vere radici del fondamentalismo

Mimouni: «In Algeria
lo sviluppo è fallito,
e si è aperto il baratro
dell’integralismo»

Ricorre oggi un doppio importante
anniversario: lanascitadiCesareMu-
satti avvenuta il 21 settembre 1897 a
Dolo vicino a Venezia, e la nascita
dellaPsicoanalisi, annunciatadauna
famosa lettera di Freud a Fliessdatata
lostessogiornodello stessomesedel-
lo stesso anno. In questa lettera,
Freudpone qualche dubbiosulle sce-
nediseduzioneneiconfrontidibam-
bini quale causa della nevrosi degli
adulti. Ed esprime la convinzione
chenonesistaun«datodirealtà»nel-
l’inconscio, per cui è impossibile di-
stinguere, nei ricordi dell’infanzia,
tra verità e finzione investita di affet-
ti.

Musatti considerava questa lettera
un segno del destino, del suo destino
di analista. Per questo, nel 1982 egli
dàallestampeunpreziosolibrettoin-
titolato «Mia sorella gemella la Psi-
coanalisi» dove sottolinea questa
coincidenza astrale. La vocazione
analitica di Musatti, tuttavia, è stata
in un certo senso casuale. Egli nasce
come chimico per poi diventare filo-
sofo e quindipsicologosperimentale
e, infine, psicoanalista. La sua carrie-
ra iniziacomeallievodiBenussi,pro-
fessorediPsicologiaaPadova,cheera
stato analizzato da un allievo a Freud
a Gratz in Austria.Benussi sottopone
il suo allievoadun’analisi che lo stes-
so Musatti definiva con malcelata
ironia «didattica». Possiamo imma-
ginare che proprio «didattica», se-
condo i nostri attuali criteri, non fos-
se.Matant’è.La suaanalisipersonale
nonerastatapropriotantodiversada
quella di Ferenczi, Jones, Abraham e
altri del gruppo di Vienna analizzati
daFreudperuntempobreveeinogni
casoinunaformanonortodossa.

Nel 1927, Benussi muore tragica-
mente suicida.Musatti si ritrovaaso-
stituirlo come professore di Psicolo-
giaaPadova.Maconl’avventodelfa-
scismo egli viene allontanato dall’u-
niversità in quanto di padre ebreo
(anchese di madre ariana) e incarica-
to dell’insegnamento della Filosofia,
alLiceodiVittorioVenetoprima,eal
Parini di Milano poi. È inquesta città
che con Lelio Basso fonda clandesti-
namente durante la guerra il Partito
socialistadiunitàproletariaconlase-
greta speranza, che non l’ha poi più
abbandonato, di unificare i movi-
mentidisinistra.

Nel 1943 è chiamato da Adriano
Olivetti ad Ivrea dove fonda un cen-
tro di Psicologia del lavoro e diventa
segretario della Federazione sociali-
sta. Nel 1945 ritorna a Milano come
insegnantediPsicologiaall’Universi-
tà statale e con Antonio Banfi fonda
la Casa della cultura. È a Milano che
Musatti inizia come psicoanalista la
sua attività professionale. Partecipa
con Perotti e Servadio allacostituzio-
ne della Società Psicoanalitica Italia-
na e alla fondazione della «Rivista di
Psicoanalisi». Negli anni ‘50 è presi-
dentedellaSpieiniziaunaintensaat-
tività di formazione che permette a
molti analisti della seconda genera-
zione, tra cui Fornari, Zapparoli, Si-
gurtà, Senise, Saraval, Facchinelli ed
altri,diqualificarsiprofessionalmen-

te. Ma a Musatti non è
mai piaciuto fare una
cosa sola, né professio-
nalizzarsi troppo. La
sua estrema curiosità
intellettuale lo spinge-
va ad occuparsi di epi-
stemologia, letteratu-
ra, filmologia, teatro.
In campo editoriale è
stato il curatore prezio-
so e attento di tutta l’o-
pera di Freud che Bo-
ringhierihapoipubbli-
catoindodicivolumi.

Scrive numerosi arti-
coli scientifici e colla-
bora a vari quotidiani
dopo aver scritto nel
1946 il «Trattato di Psi-
coanalisi». Produce ne-
gli ultimi 20 anni di vi-
ta molti libri tra cui ri-
corderei: «Psicoanalisi
e vita contemporanea»
del 1960, «Libertà e ser-
vitù dello spirito» del
1971, «Riflessioni sul
pensiero psicoanaliti-
co» del 1976. Come
narratore, Musatti ha
poi pubblicato «Il pro-
nipote di Giulio Cesa-
re» nel 1979, il già cita-
to «Mia sorella gemella
la Psicoanalisi» del
1982,«Questanotteho
fatto un sogno» nel
1983, «I girasoli» nel 1985, «Chi ha
paura del lupo cattivo» nel 1987,
«Psicoanalisti e pazienti: a teatro a
teatro!»nel1988e, infine,«Curarne-
vrotici con la propria autoanalisi».
Quest’ultima,unaspeciedi«autopsi-
coprotobiografia».

Masecichiedessimo,aldilàdique-
sta enorme produzione scientifica e
narrativa, che era veramente Musat-
ti, potremo dire che eraun personag-
gio affascinante, sempre un po‘ pro-
tagonista, profondamente colto,
maestro di ironia e di souplesse, sem-
pre aperto ad ogni confronto con
neurobiologi, filosofi, fisici, episte-
mologi.

Impegnato anche politicamente,
sempre nell’area socialista e della
sinistra, critico verso i sistemi tota-
litari, sarcastico verso gli accade-
mici, umano e tollerante anche se
portatore di un pensiero che defi-
nirei «forte» con idee che non
cambiava molto facilmente. La sua
creatività non l’ha di fatto mai ab-
bandonato neanche in vecchiaia,
ché anzi lo aveva reso più simpati-
co, anche se a volte un po‘ più pro-
vocatore, un uomo amabile, pron-
to ad offrire la sua esperienza e che
parlava delle sue numerose mogli
come un familiare Barbablù capa-
ce, anche a 90 anni, di far innamo-
rare allieve e giovani amiche. Un
intellettuale avventuroso che ha
finito di vivere a 92 anni mentre
conversava tranquillamente con
degli amici nel pomeriggio del 21
marzo 1989.

Mauro Mancia
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«Gli islamici rappresentano il 25%
dell’opinionepubblica.Mail lorope-
soèbenpiùgrande. Ilproblemaèche
queste persone neglette rappresenta-
no un rimorso vivente. Proprio que-
sti esclusi hanno una rivincita da
prendersi». Inferno, mattatoio, poz-
zo senza fondo di orrore e abiezione,
ovvero l’Algeria oggi, un Paese dila-
niato da cinque anni di una sangui-
nosa «guerra contro i civili» che ha
provocatooltre80milamorti.

In molti hanno provato a raccon-
tare, con spietata e a volte gratuita
crudezza, il martirio di un popolo
stretto nella morsa di un integrali-
smo islamico fanatico e crudele, e di
un’élite politico-militare che non in-
tende rinunciare all’enorme potere
acquisito nei decenni del regime a
partito unico; ma sono stati in pochi
a cercare di capire le ragioni di fondo
che hanno determinato la crescita
impetuosanella laicaAlgeria, il Paese
arabo più occidentalizzato, del fon-
damentalismo islamico: tra questi,
va senz’altro annoverato Rashid Mi-
mouni, scrittore e professore di eco-
nomia all’Università di
Algeri morto a Parigi
nel1995,acuisidevela
citazioneiniziale. Il suo
libro «Dentro l’integra-
lismo» è uno strumen-
to prezioso, una lettura
indispensabile per chi
voglia davvero scavare
dentro i tragici eventi
che segnano l’Algeria.
Testimonianza diretta
e,insieme,lucidaanali-
si diunfenomenoassai
complesso, «Dentro l’integralismo»
rappresenta anche un tentativo, riu-
scito, di ricostruire la storia recente
del potere politico in Algeria - dal so-
cialismo utopico-autoritario di Bou-
medienne al regime corrotto di Cha-
dli - e dei mutamenti introdotti a for-
zanel tessutosocialedelPaese.Latesi
sostenuta da Mimouni si manifesta
come un severo e appassionato«j’ac-
cuse» nei confronti del potere algeri-
no: perchè, sostiene l’autore, sta pro-
prio nel fallimentodi quei progetti la
causa prima della rivincita di un mo-
dello politico-religioso quale quello
islamico,certoobsoletoestravolgen-
te degli stessi precetti del Profeta, ma
che tuttavia si è rivelato in grado di
catalizzare il malcontento, la frustra-
zione e il bisogno di identità di una
massa di diseredati. La crescita del
fondamentalismo, sostiene Mimou-
ni, è la risposta disperata ad una mo-
dernizzazione incompiuta, quanto
mai costosa per le popolazioni ma
povera di risultati immediati, se non
per unaristrettaélite.Conunanarra-
zione incalzante e ricca di suggestio-
ni storico-culturali, Mimouni svela
l’incapacità dei classici strumenti di
analisi a spiegare la folgorante ascesa
del Fronte islamico di salvezza (Fis).
«Siha la tendenzaadassimilareilFis -
sottolinea Mimouni - a un partito,
nel senso moderno del termine, con
strutture locali, regionali e nazionali
elette dai militanti, e i cui rappresen-
tanti si riuniscono regolarmente a

congresso allo scopo di adottare una
linea d’azione e di designare i loro di-
rigenti». Ebbene, spiega lo scrittore e
saggista,«questononèilcasodelmo-
vimento integralista. Esso è innanzi-
tutto una nebulosa, una rinascita del
passato, e tutte le sue caratteristiche
nesottolineanol’arcaismo».

Un ritorno al passato che investe
tuttigliambitidellavitasociale:dalle
relazioni economiche a quelle tra i
sessi, dalla sfera politica a quella in-
tellettuale. Mimouni non nasconde
gli aspetti più retrivi e totalitari della
vulgata fondamentalista, ne denun-
cialapericolositàetuttavianeevitala
demonizzazione. Con la stessa spie-
tata lucidità, lo scrittore risponde al
primo dei «perché» che prende for-
ma dalle viscere del «mattatoio alge-
rino»: Perchè il Paese arabo più occi-
dentalizzato ha finito con il cadere
nell’arcaismo? Qual è stato il ruolodi
colorochedetenevanoilpotereinAl-
geria nella crescita del movimento
integralista?Èquestounodeicapitoli
più interessantidel libro.Latesiè rac-
chiusa nel titolo di apertura della se-

zione:Poteree integrali-
smo. Dalla megaloma-
nia all’incoscienza. Dal-
l’austero Bouemedien-
ne convinto assertore
dell’industralizzazione
massiccia come strada
maestra dello sviluppo,
all’ambizioso e privo di
scrupoliChadli, chepur
di mantenersi in sella
apreindistintamenteal-
le istanze islamiste, Mi-
mounipassainrassegna

la bancarotta di un regime e dei suoi
progetti di modernizzazione forzata,
dal socialismo collettivizzante ad
una liberalizzazione economica sen-
zavincoli sociali, emetteafuocoleri-
cadute devastanti sulle condizioni di
vita di milioni di algerini. A questo
malessere gli integralisti hanno dato
una loro risposta che per quanto
estranea ai canoni occidentali, rileva
Mimouni, non può essere cancellata
con la repressione. Da qui il dialogo
invocato dallo scrittore con l’Islam
politico, che non riconosce diritto di
cittadinanza ai macellai del Gia, co-
me elemento fondante di una com-
piutatransizionedemocratica.

Perchè, avverte Mimouni, «La ten-
denza islamicasaràdurevole.Lapoli-
tica di repressione, se ha il merito di
ripulire la nebulosa integralista dei
suoi satelliti terroristici, non riuscirà
a raggiungere il fine di smantellare
un movimento nato nella clandesti-
nità».

E aggiunge: «Il sentimento di in-
giustizia di cui questo movimento (il
Fis) è stato vittima non può che radi-
calizzarne le posizioni e promuovere
i suoi leader piùestremisti.Ridotti al-
la disperazione, rischiano di imboc-
care lastradadiunterrorismocieco,e
suicida». Ciò scriveva, profeta ina-
scoltato,RashidMimounicinquean-
ni fa. La storia, purtroppo,glihadato
ragione.

Umberto De Giovannangeli

Un’immagine dello psicanalista Cesare Musatti Archivio Unità
«Dentro
l’integralismo»
RashidMimouni
Einaudi Pp. 126
Lire 20.000Le tappe fondamentali della vita, i suoi libri e le sue ricerche

Osteggiato durante il ventennio,
riuscì a spiegare Freud ai sovietici
Dagli studi sulla psicologia della «Gestalt» all’analisi dinamica del profondo.
Sulla falsariga di Freud e Pirandello, amava ripetere: «Noi non siamo uno solo».

«Noi non siamo uno solo». Era
questaunabattutacheCesareMu-
satti citava spesso nei suoi scritti
perché riassumeva, diceva, in mo-
do intuitivoedefficace,quantoaf-
fermavano Freud ePirandello: che
l’uomo non è uno e indivisibile. E
che anzi ciascuno di noi ha molte
istanze interiori. Ciascuna delle
qualiconfliggeconlealtre.

Carattere ironico e forte, uomo
dai mille interessi, Musatti, grazie
anche alla sua vasta opera didatti-
ca e di divulgazione, viene consi-
derato il padre della psicoanalisi
italiana.Soprattutto,nefuil leader
indiscusso negli anni del dopo-
guerra, quando comparve il suo
diffusissimo Trattato di psicoana-
lisi (1948), un’opera in due vo-
lumi maturata nell’arco di quin-
dici anni, e quando, dal 1955 si
cominciò a pubblicare, sotto la
sua direzione, la Rivista di psi-
coanalisi, erede di quella Rivista
italiana di psicoanalisi fondata
da Edoardo Weiss, che dopo una
breve vita (1932-’34) fu ridotta
al silenzio da un’azione combi-
nata del regime fascista e della

gerarchia ecclesiastica, contrari
alla diffusione delle teorie anali-
tiche. Fu sempre Weiss (Trieste
1889 - Chicago 1970), per la sti-
ma che Freud nutriva nei suoi
confronti, che riuscì a far am-
mettere, nel 1935, nella severa
Associazione Psicanalitica Inter-
nazionale, la Società Psicoanali-
tica Italiana da lui stesso fonda-
ta a Teramo nel 1925, insieme a
M. Levi Bianchini e ad altri psi-
chiatri. Quando nel 1947 Mu-
satti vinse la prima cattedra di
psicologia istituita in Italia nel
dopoguerra, sviluppò nei suoi
studi tre direttrici sperimentali
avviate dal suo maestro Benussi:
la psicologia della percezione, la
psicologia della testimonianza e
lo studio della suggestione e del-
l’ipnosi. Nell’ambito delle ricer-
che sulla percezione, egli fece in
parte propri i principi della teo-
ria della Gestalt («della forma»),
secondo la quale la percezione
umana è organizzata in base a
una struttura, o meglio ad una
forma, che non può ridursi alla
semplice somma dei diversi ele-

menti percepiti. Una teoria assai
feconda sul piano della ricerca,
e che Musatti fu il primo a far
conoscere in Italia. È del 1929 il
suo La psicologia della forma e
del 1931 Forma e assimilazione.

A quegli anni risalgono inol-
tre i suoi primi studi sulla perce-
zione del cinema, tema che ha
continuato ad affascinarlo fino
a tarda età. Una passione, que-
sta, che investì anche il teatro,
al quale lo psicoanalista dedicò
la sua attenzione negli ultimi
anni della vita. In ambito psico-
logico-sperimentale, egli prose-
guì le ricerche sulla testimo-
nianza avviate da Benussi. Frut-
to di questo impegno furono,
nel 1931, gli Elementi di psicolo-
gia della testimonianza , che ebbe
una vasta risonanza fra magi-
strati ed uomini di legge. Infine,
vale la pena ricordare che fu
proprio Musatti, il primo ad
aprire, nel dopoguerra, un di-
battito sulle teorie psicoanaliti-
che con gli studiosi sovietici.

Eleonora Martelli

Aperto al Maschio Angioino il convegno su Alfonso V, sovrano che fece della città il cuore di un regno vastissimo

E Napoli d’Aragona fu capitale del Mediterraneo
Una monarchia contraddittoria, segnata da una grande fioritura culturale e commerciale. Mercoledì 24 la chiusura del simposio all’Università.
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Quarant’anni fa, per la storiografia
catalana, Alfonso V d’Aragona era
quasi un intruso, portato a Napoli da
un incidente della storia, la morte
senza eredi di Martino I e l’esito sor-
prendente di una tormentata elezio-
ne. Per i catalani egli era il conquista-
tore di Napoli, ma quella conquista
era considerata un’impresa personale,
frutto della sua sconfinata ambizione
e del suo desiderio di gloria, del tutto
estranea alla linea tradizionale dell’e-
spansione catalana; non solo essa
non era stata di alcun vantaggio per i
sudditi aragonesi e catalani del re, ma
il suo enorme costo finanziario aveva
contribuito a far esplodere alla morte
del Magnanimo la crisi economica e
sociale latente nel paese.

Parallelamente, per la storiografia
italiana e per quella napoletana, più
direttamente interessata, il periodo
aragonese era solo una fase seguita al-
le precedenti normanna, sveva, an-
gioina nella storia della monarchia
meridionale, contrassegnata, questa,
dalla successione di dinastie straniere,
ma sostanzialmente salda nella sua

propria fisionomia e unità. «Oggi -
però dice Mario Del Treppo medieva-
lista all’Università di Napoli - non ci
sono più difficoltà a ritenere la Napoli
aragonese un membro a pieno titolo
della Confederazione, e addirittura
per un ventennio la sua capitale; e a
considerare, anche da parte spagnola,
la sua conquista come il punto più al-
to dell’espansione di quella corona,
segno piuttosto di forza che non di
crisi. A questi risultati si è pervenuti
in virtù non di mutate prospettive
ideologiche, ma di ricerche erudite e
d’archivio, di cui dobbiamo rallegrar-
ci; molto meno ci sarebbe da ralle-
grarsi se in Italia, si dovesse guardare
alla confederazione catalana come a
un modello istituzionale per il il no-
stro paese». Con queste considerazio-
ni, Del Treppo, autore di numerosissi-
mi saggi sul periodo aragonese, ha da-
to il via ai lavori del XVI Congresso
Internazionale di Storia della Corona
d’Aragona, assise scientifica di livello
internazionale che, proprio in occa-
sione del sesto centenario della nasci-
ta di Alfonso d’Aragona, torna a svol-

gersi a Napoli, evento che non si ripe-
teva dal 1973. Robusti impulsi all’ap-
profondimento storiografico della
complessa trama dell’espansione ca-
talano-aragonese nel Mediterraneo,
sono giunti proprio da questa manife-
stazione itinerante che, a partire dal
lontano 1908, si tiene ogni 4 anni a
cura della Comisirn Permanente de
Los Congresos de Historia della Coro-
na d’Aragon. Ma l’itinerario fin qui
percorso non può certo dirsi conclu-
so. «L’ipotesi principale da verifica-
re», ha spiegato presentando gli
obiettivi del Congresso il professor
Guido D’Agostino, docente di Storia e
Istituzioni del Mezzogiorno nell’età
medievale nell’Università di Napoli,
«è quella di una accentuata circolarità
fra i diversi territori e ambiti geo-poli-
tici costitutivi dell’insieme della Co-
rona, con Napoli al centro delle espe-
rienze culturali, economiche, politi-
che e istituzionali. Circolarità, dun-
que, e movimento, scambio recipro-
co, da una sponda all’altra, di uomini
d’arme, giuristi, funzionari diplomati-
ci, burocrati, artisti e letterati, musici,

in una sorta di patria larga e comune
che può definirsi ispano-italiana, ca-
talano-aragonese-napoletana». Ciò
che ormai resta fuori dalla discussio-
ne storica, è, per dirla con D’Agostino
«la sicura e definita assunzione del
rango e del ruolo di capitale di Napo-
li, in senso fisico ma anche sotto il
profilo culturale, sociale e politico, ol-
tre all’omonimo Regno, in pratica di
tutto l’impero portato da Alfonso al
suo massimo splendore».

Contraddittoria e affascinante, co-
me tutte le grandi figure della storia,
la figura di Alfonso (detto il Magnani-
mo dagli stessi, valenti, umanisti di
cui amava circondare la sua Corte) ci
appare oggi in molte delle le sue sfu-
mature. E se è vero, ad esempio, che
fu responsabile di lunghe e faticose
avventure belliche e che dissanguò le
casse dello Stato nell’organizzazione
continua di feste e banchetti, inse-
guendo un mecenatismo sincero e
nello stesso tempo autocelebrativo, è
pur vero che - come affermano diversi
cronisti del tempo - nel periodo ara-
gonese Napoli era una città ordinata e

vivace, centro di commerci, funzio-
nante, con mercati sempre forniti. Di
inquiete convinzioni religiose, (si
vantava di aver letto l’intera Bibbia
quaranta volte), Alfonso era molto te-
muto dai suoi vicini, ma non s’imbar-
cò mai in battaglie sanguinose, anzi
preferiva presentarsi come un sovra-
no di pace, pur essendo protagonista
di innumerevoli tentativi, diplomati-
ci e militari, di estendere i confini del
Regno. Tuttavia, ancor più che la sua
politica «panem et circenses», o quel-
la di realismo espansionista, un aspet-
to che contribuisce a rendere ancora
attuale la sua figura fu l’atteggiamen-
to molto liberale che ebbe, per esem-
pio, nei confronti delle colonie ebrai-
che, a Napoli come in Sicilia e in Spa-
gna, colonie che prosperarono duran-
te il suo governo. Inoltre, quando i
turchi invasero l’Albania diversi pro-
fughi furono spinti a riparare nel vici-
no Regno di Napoli e tutti furono
sempre accolti cordialmente dal So-
vrano e dal suo successore.

Eugenio Zaniboni


